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LA POLITICA Lunedì 28 aprile 1997l’Unità3
La Lega è fuori dal ballottaggio, tutto aperto per la sfida che ci sarà tra due settimane tra Polo e Ulivo

Milano, uno schiaffo a Formentini
Albertini in testa, Fumagalli insegue
Successo per il Pds, buone affermazioni di Rifondazione e An

Morto
D’Attorre
sindaco
di Ravenna
È morto nel giorno delle
elezioni, in cui i ravennati
eleggevano il suo
successore a sindaco. Non è
riuscito a votare, non è
riuscito a sapere se l’Ulivo ce
l’aveva fatta al primo turno,
oppure no. Ma ha lavorato
fino all’ultimo per quella
vittoria. E per
l’amministrazione del suo
Comune. Pier Paolo
D’Attorre non ce l’ha fatta.
Da tempo gravemente
ammalato, si è spinto ieri
pomeriggio alle 17.30 in
una stanza al quinto piano
dell’ospedale Santa Maria
delle Croci. L’ultima crisi gli
è stata fatale.
Non ha potuto sapere del
suo successore, ma ha
portato a termine la sua
sfida, quella contro il male
incurabile che in questi anni
lo ha tenuto spesso lontano
dal suo ufficio. Non si è mai
arreso; ha lavorato fino
all’ultimo dal letto della sua
abitazione; ha continuato a
studiare e a intervenire nella
vita politica della città; ha
seguito da vicino la
campagna elettorale.
Voleva portare a termine il
compito che si era assunto
quattro anni fa con i suoi
concittadini, quando decise
di abbandonare la vita
accademica per dedicarsi a
tempo pieno alla politica.
Come il suo amico e collega
di Modena Cesare Beccaria,
qualche tempo, che colpito
da tumore continuò a fare il
sindaco e rese pubblica, con
grande dignità, la sua
malattia scrivendo anche al
presidente Scalfaro. Un
assurdo scherzo del destino
ha impedito a D’Attorre di
vedere solo l’atto finale.
Docente universitario in
storia del giornalismo con
specializzazione a Harvard,
scrittore di numerosi saggi,
sposato, una figlia di 16
anni, una vita all’interno del
Pci, prima, e del Pds, poi.
Pier Paolo D’Attorre aveva
45 anni. Era stato il primo
sindaco eletto direttamente
dai ravennati. Si era
ammalato pochi mesi dalla
sua elezione, nel febbraio
del 1994. E non aveva mai
nascosto la gravità delle sue
condizioni, di quel tumore
che gli lasciava poche
possibilità. «Il mio stato di
salute non mi permette di
ricandidarmi», aveva scritto
in febbraio in una lettera-
testamento inviata al
congresso della
Federazione del Pds. Era il
suo saluto ai tanti compagni
che in questi anni lo
avevano sostenuto nella sua
lotta.

Pierfrancesco Bellini

MILANO. Laprimapioggiadopome-
si di siccità ha premiato Gabriele Al-
bertini, il sindaco di Berlusconi, uno,
come lopresentava il presidente, che
«respira la nebbia». Secondo l’exit
poll, Albertini è in testaedall’altodei
suoi ipotetici voti (tra il 39 e il 43 per
centoper l’Abacuseper lesueforbici)
dovrà vedersela al ballottaggio con
Aldo Fumagalli, candidato dell’Uli-
vo,attardatotra il26e il29percento.
Subito inevitabilmente si è aperta la
discussionesugliapparentamenti fu-
turi, prchè se Albertini ha taciuto,
brindando soltanto al proprio suc-
cesso (eppure avrà bisogno dei voti
leghisti), Fumagalli si è pronunciato
escludendoli. Ancora una volta il
candidato dell’Ulivo ha ribadito la
centralità del proprio programma,
che ha però definito «aperto adarric-
chimenti»,apertodunquealleideedi
altreforze,senzaperòmettereincon-
to compromessi o tagli. In un con-
frontotelevisivoadistanzaconBerti-
notti, Fumagalli ha insistito sulla au-
tonomiadellaproprioposizione.

Lo sconfitto della giornata è stato
Marco Formentini, il sindaco non
proprio da ricordare, bloccato al seg-
gio da uno scroscio temporalesco. La
signora Augusta, popolare first sciu-
ra,avevadimenticato l’ombrello(pa-
re sia capitato anche al Berlusconi,
presente nella solita tuta da ginnasti-
ca blu e dal giubbottino di pelle blu,

quellodamanagerariposo).
Se l’ex sindaco, ormai, si è limitato

a ricordare la forza della Lega («una
testadipontedellaPadania,unquin-
to dei milanesi schierato per la Pada-
nia»), Bossi si è espresso con molta
chiarezza, farneticando contro gli
immigrati: «Questa volta hanno pre-
ferito votare due pezzi di merda. La
Lega andrà in montagna. Nessun vo-
toaipartitidiRoma».

Le cifre che riguardano i partiti ri-
specchianoperoraquelledellepoliti-
che dell’annoscorso, conForza Italia
attorno al 30 per cento, il Pds tra il 17
e il 21, An tra l’10 e il 14, Rifondazio-
ne tra l’8 e il 12, la Lega addirittura in
ripresatrail14eil18.

Intantosipuòdiresolochechivin-
ce oggi non è detto che vincerà do-
maniechiperde invecehapersodav-
vero e per Formentini è un bello
smacco. Ma quattro anni di incolore
pernondireinefficientegovernodel-
la città si pagano: piano traffico falli-
mentare, telenovela del Piccolo Tea-
tro, Scala-bis alla Bicocca rinviata a
chissà quando, ampliamento della
Fiera al Portello senza alcun rispetto
per il quartiere e un’infinità di altre
magrefigure.

Milano si presentava grigia di nu-
vole e apparentemente assai confusa
alle urne: con un sistema elettorale
che avrebbe dovuto semplificare tut-
to,sisonoschieratiquindicicandida-

ti (noncihannorisparmiatoneppure
Giancarlo Cito, il manesco ex sinda-
codiTaranto).Lacampagnaelettora-
lenonèstatadi fuoco,anzi lasisareb-
be potuta definire moscia, non fosse
statoperleaggressioniagliattacchini
(compresa quella al consigliere di
Rinfondazione Tinelli), per i furgoni
delPdsincendiatieperilbottofinale,
la bomba contro Palazzo Marino che

ha turbato la vigilia senza turbare i
milanesi. Al contrario di quanto ave-
va sostenuto con faccia impunita
uno dei più fieri avversari di Alberti-
ni, prima della benedizione di Berlu-
sconi, ilpresidentedellaRegioneFor-
migoni, e che cioè l’attentato avreb-
be giovato all’Ulivo, non si può certo
pensare la polvere da mina abbia in-
cendiato il voto. Si può dire, a exit

poll fatti, che tutto è andato come
previsto. Da capire quanto si sia trat-
tato di un voto politico e quanto di
un voto di stima o di disistima attor-
no al governo della città o ai progetti
di governo. Il vincitore Albertini ha
sempre taciuto. Ha promesso che di-
rà tutto quando sarà sindaco. Qual-
cunoautorevolehacommentatoche
al posto di Albertini Berlusconi
avrebbe potuto piazzare un manico
da scopa e l’effetto sarebbe stato lo
stesso.Ilproblemasaràcapirecomesi
divideranno tra Albertini, Fumagalli
e il partito delle astensioni, senza te-
nercontodipossibiliapparentemen-
ti,Formentini, diGay,diMarinoni (il
presidente dei panificatori presenta-
to da Dini), Santerini ( per i socialisti
uniti). Sembrerà paradossale, ma l’e-
lezionedell’unoodell’altropotrebbe
dipendere da Roma, perchè anche se
Bossi dice che loro andranno per la
lorostradacontrotutti,minacciando
secessionidicorsa,poidovrannosce-
gliere e sceglieranno tenendo d’oc-
chio laBicameralee le ipotesidirifor-
ma «federale». Lo stesso, con altri
obiettivi lontani, vale per Gay e per
Rifondazione. Insomma ci attendo-
no quindici giorni di trattative, di
messaggi cifrati, di proclami e di
smentite. Vedremo, sperando che
nonvengadimenticatalacittà.

Oreste Pivetta

MILANO (exit poll Abacus)

LISTE
Comunali ‘97 Comunali ‘93 Pol. ‘96

Votanti 78,2% Vot.: 85,6%
DA A. % S. %

PDS 17 21 8,8 4 18,3

PPI 0 4 - - -

DC - - 9,4 5 -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 4,4

VERDI 1 5 3,0 1 2,5

RINN. IT. PER MILANO 0 1 - - 4,7

RIF.COM. 8 12 11,4 6 8,3

FORZA ITALIA-CDU 27 31 - - -

ALLEANZA NAZIONALE 10 14 - - 11,5

MSI-DN - - 3,4 1 -

CCD 0 3 - - -

FORZA ITALIA - - - - 30

CCD-CDU - - - - 3,5

LEGA NORD 14 18 40,9 36 12,1

MOV.SOC.TRICOLORE 0 2 - - 0,7

SOCIALISTI ITAL. UNITI 0 3 - - -

IT. FED. IRENE PIVETTI 0 2 - - -

IT. DEM. N. DALLA CHIESA 0 2 - - -

ALTRI 0 7 23,1 7 4,0

Candidato dell’Ulivo

Fumagalli: «Non farò
apparentamenti
con Rifondazione»

Candidato del Polo

Albertini: «Vedrete
i leghisti
sono gente di destra»

Candidato della Lega

Formentini non passa:
«Esco di scena
in modo onorevole»

MILANO. È soddisfatto Aldo Fuma-
galli, il candidato sindaco dell’Ulivo.
Entra in ballottaggio, e da qui all’11
maggio quei punti di distacco (peral-
trovirtuali, vistoche la fonte sonogli
exit-pollAbacus)conl’avversariopo-
lista Albertini, non sembrano affatto
incolmabili. Edè il risultatoche inef-
fetti pensavano di raggiungere al pri-
mo turno, lui e tutto il suo staff. Ma
sin da ora il candidato dell’Ulivo
esclude «per motivi di coerenza» ap-
parentamenti sia con Rifondazione
checonlaLegaeconRinnovamento.
Piccata la risposta di Bertinotti du-
rante la trasmissionediBrunoVespa:
«Cosìfaiperderelasinistra».

«L’importante era dare alla coali-
zione un valore aggiunto rispetto ai
dati delle politiche del ‘96, e questo è
accaduto», ha dichiarato Fumagalli a
caldo, davanti alle prime rilevazioni
(l’anno scorso, Pds più Ppi più Verdi
raggiunsero il 25%, il Polo ebbe il
45%). «Vale per me, e ancor più per
Formentini - riprende il candidato -
La partita è dura ma aperta, tutta da
giocare in queste due settimane. Ol-
tretutto, moltissime persone che al
primoturnohannosceltoaltricandi-

dati hanno già manifestato l’inten-
zione di votarmi al ballottaggio».
Tutto più o meno come previsto, in-
somma.

Teso? «Il giusto». Preoccupato?
«Non direi». Fumagalli arriva al suo
Comitato elettorale in corso di Porta
Ticinese intornoallequattroemezzo
del pomeriggio. La sua domenica di
elezionierainiziataallediecidelmat-
tino, dopodichè era andato a votare
pochi minutidopomezzogiornoalla
scuola De Marchi in corso di porta
Romana. Un pranzo veloce a casa, in
famiglia, lapartenzadelGranpremio
(«almeno quella, tutto non potevo
vederlo»), e poi il presidio al Comita-
to elettorale, dove è rimasto fino a
notte fonda. Nel pomeriggio era pas-
sato di lì anche Alex Iriondo, segreta-
rio provinciale del Pds, per un breve
saluto. Ma i politici avevano poi
optato per seguire la serata di exit-
poll in tv ognuno nella propria sede
di partito. Con un immediato tam-
tam via cellulare di saluti e congratu-
lazioni già a partire dalle ventidue e
unminuto.

Laura Matteucci

MILANO. «Un risultato sorprenden-
te,superioreallepiùottimistichepre-
visioni. Diciamo che è il sondaggio
più alto per quel che mi riguarda. Ma
attenzione: sono ancora dati da veri-
ficare».Pertrentasecondi,nelsuoco-
mitatoelettoralediForoBuonaparte,
ilcandidatodelPolofasfoggiodipru-
denza. Ma dura appunto lo spazio di
mezzo minuto. DopodicheGabriele
Albertini offre la sua analisi del voto:
«I milanesi hanno compreso che il
governodell’Ulivononhamantenu-
tolesuepromesse,epoichèFumagal-
li èapparsocomeilclonediProdi, l’e-
lettorato ha fatto le sue scelte». Bel
colpo! Ma non si doveva scegliere il
miglior sindaco? «Sì, ma è evidente
che i milanesi hanno anche pensato
al governo». Dieci punti di distacco
su Fumagalli (forse 12), Albertini de-
cisamente non se li aspettava. E dun-
que un po’ di euforia serale è com-
prensibile. E adesso? «Adesso lavore-
rò per convincere indecisi e contra-
ri».Apartiredaquel20%chehavota-
to Formentini?«Sì, e sarà facilissimo.
Perchè anch’io quattro anni fa votai
Formentini,poi lasuaGiuntanonha
fatto nulla, e ho cambiato parere».

Non teme inciuci Pds-Lega da qui al
ballottaggio? «No, tanto è un fatto
acquisito: senza il Pds come avrebbe
fatto Formentini a far passare il suo
bilancio inconsigliocomunale?Non
farò appello ai dirigenti della Lega,
ma ai suoi elettori che sono anche i
nostri».Anticiperàlasuasquadrapri-
ma dell’11 maggio? «Sì, credo che sia
giusto anticipare in parte la squadra,
almeno quella che verrà come me
dallasocietàcivile».Cosal’hapiùsor-
presa di questo voto? «Il mio risulta-
to».

Albertini era apparso tranquillissi-
mo già dal pomeriggio quando i pri-
mi exit poll, segretissimi per gli elet-
tori ma non per i candidati, hanno
cominciatoacircolare.L’unicaincer-
tezza riguardava il distacco da Fuma-
galli, legata anche al rientro dal mare
dimigliaiadielettori.Albertinihavo-
tato alle 11 del mattino, presentan-
dosi al seggio in Vespa e precedendo
l’acquazzone che ha investito Berlu-
sconi e Formentini un’ora dopo. Co-
me si dice: voto bagnato, voto fortu-
nato.

Roberto Carollo

MILANO. Cena coi figli in un risto-
rantedelcentrodiMilano.Unbuon
risotto giallo per ingannare l’attesa
dei primi numeri elettorali. Marco
Formentini arriva in via Bellerio
sfoggiando uno dei suoi ormaicele-
brisorrisiallaBobHope.Ilballottag-
gio è ormai sfumato ma per lui resta
lasoddisfazionediaverottenutoun
buon successo personale. E la diffe-
renza fra le percentuali legate al suo
nome e quella conquistata dal Car-
roccio, probabilmente attorno ai
sette punti, è lì, ben visibile, a testi-
moniarlo. Certo l’ottimismo della
vigiliamostratodalsindacouscente
è stato smentito da cifre più mode-
ste di quelle sperate, almenostando
airiscontridegliexitpoll fornitidal-
la Abacus. Ad andar bene al massi-
mo Formentini dovrebbe raggiun-
gere il 21 oper cento. Ma «zio Mar-
co» non tradisce alcuna delusione:
«Mi pare che si tratti comunque di
un’uscita di scena più che onorevo-
le, che in qualche modo premia i
mieiquattroanniaPalazzoMarino.
Voglioricordarechenonhomaina-
scosto ledifficoltà dipartenza. Idue
grandischieramentipartivanosicu-

ramenteconifavoridelpronostico,
i numeri eranotuttiper loro.Viavia
che lacampagnaelettorale hapreso
corpo ho potuto constatare di per-
sona che la fiducia nei miei con-
fronti èandata crescendo». Il valore
aggiunto dato dal sindaco uscente
alla coalizione leghista è del resto
stato subito riconosciuto anche da
Fumagalli, l’avversario dell’Ulivo.
Anche se l’avventura del Carroccio
a Milano sembra ormai conclusa,
tuttavia i riflettori continuano co-
munque a rimanere accesi sulla Le-
ga. Da via Bellerio, da Formentini,
daBossi,orasiaspettaunadecisione
per quanto riguarda le indicazioni
di ballottaggio. Soprattutto a Mila-
no, dove tra il candidato del Polo,
Albertini, e Fumagalli il divario è
piuttostorilevante, solo ivoti leghi-
stipotrebberoconcorrerearibaltare
la situazione. Dai primi umori diffi-
cilmente ci sarà un’idicazione a fa-
vore di una parte o dell’altra. Tutta-
via potrebbe essere proprio For-
mentini, magari a titolo personale,
arompereilsilenzio.

Carlo Brambilla

Il candidato di Prc: la sinistra vince unita

Gay: «L’Ulivo avrà bisogno
dei voti di Rifondazione»

Il leader leghista dopo la sconfitta elettorale spara a zero contro i meridionali

Bossi: «Troppi immigrati contro il Nord»
«A Torino e Milano quelli del sud preferiscono votare un pezzo di merda piuttosto che aitarci».

MILANO. «Se i dati sono questi, il
mio commento è molto semplice: la
sinistravincequandoèunita.Èdall’i-
nizio della campagna elettorale che
loaffermo.Saràbenetenerloamente
per il prossimo appuntamento».
Umberto Gay, il candidato sindaco
di Rifondazione che ha compiuto
unacorsa solitaria tutta insalita,non
hadubbi.Pervincerenelballottaggio
dell’11 maggio l’Ulivo avrà bisogno
dei voti comunisti. Alcuni, è eviden-
te, sono andati a Fumagalli già dal
primo turno, forse nel timore di una
rimonta clamorosa di Formentini.
Gli altri, sembra sottintendere Gay,
dovranno essererichiesti.Per il resto,
Gay dichiara senza mezzi termini:
«Io e Rifondazione comunista siamo
ivincitorimoralidelleelezionidiMi-
lano: avevamo di fronte un sindaco
uscenteedueportaerei!».Eaggiunge:
«Da questo momento in avanti
ognuno metta da parte le proprie le-
gittime posizioni e ragioni esclusiva-
mente sulle indicazioni che gli elet-
torihannodato.El’indicazioneèche
lesinistreunitepossonovincere».

Il candidato di Rifondazione ha
votato nella scuola media di via De-
voto, poi è stato a pranzodaigenitori
con il figlio Lorenzo e il cane Indio.
Nel pomeriggio ha portato Lorenzo
alcinema,avederel’americano“Spa-
ce Jam”. Poi un salto in federazione,
infine serata suddivisa tra diverse
emittenti tv. Ed è qui che dopo le 22,
il candidato di Rifondazione fa ap-
pello all’unità della sinistra. In cam-
pagna elettorale Rifondazione e Fu-
magalli se ne erano dette di tutti i co-
lori.Eunaricucituranonsembrafaci-
le.Eppure, sesi sommanoivotidiFu-
magalliediRifondazione,l’obiettivo
del sorpasso appare raggiungibile. Il
risultato di Gay non è da disprezzare.
Quello di Rifondazione come lista è
anche migliore. Ora si vedrà se le po-
lemiche della prima fase della cam-
pagna elettorale, lasceranno il posto
a un ragionamento molto banale: al
primo turno si vota per contarsi, al
ballottaggiosisceglieilcandidatopiù
vicino.

Ro.Ca.

MILANO. Bossi imbraccia il fucilee
va. «In montagna, in montagna»,
urla il leader secessionista dai mi-
crofonidiBrunoVespadopolade-
bacle di Milano. In montagna,
«non si va a votare perché tanto è
lastessacosa».Nienteballottaggia
Milano e dovunque gli elettori
hanno deciso di escludere la Lega
dalla corsa alla carica di primo cit-
tadino.Questaè laparolad’ordine
del leader lumbard: «A Milano e a
Torino, dove la Lega non sarà al
ballottaggio si va in montagna. La
lotta di liberazioneè vicina». Bossi
è sicuro. Scuro in volto come non
mai, giacca a quadroni e camicia
verde, dice che il risultatoelettora-
le «accelererà la spinta secessioni-
sta». Via dall’Italia, quindi. E ban-
do alle tristezze della politica. La
sconfitta non pesa, anzi. Bossi, lo
giura. È «contento di aver perso
Milano, perché con il buon For-
mentiniperquattroanniabbiamo
avutolemani legate.Seaspettaan-
cora un po‘ il Nord a liberarsi, qui
finiscecheportanoqualchemilio-

ni di immigrati. Adesso se la Lega
vuoleancoralamediazione,dovrà
scegliersiunaltrosegretario. Iovo-
glio mano libera per combattere e
lottare per la liberazione di tutto il
Nord».

Lottadi liberazioneancheper lo
sconfitto Formentini. «Mi sento
orgoglioso _ ha detto l’ormai ex
sindaco _ per quel quinto di mila-
nesi che mi ha votato». Perché la
Lega è stata sconfitta? Per Bossi è
tutta colpa degli immigrati. «Tori-
no e Milano sono città a forte im-
migrazione,e l’immigratononvo-
ta per la libertà e l’indipendenza
della Padania e quindi era inevita-
bile». Ma il senatur ha trovato il
tempo anche per rimbeccare For-
mentini che aveva assicurato, in
caso di vittoria dei sindaci leghisti
questi ultimi avrebbero indossato
la fascia tricolore: «No, non sono
affatto d’accordo». Apparenta-
menti al secondo turno? Mai e poi
mai, Bossi li esclude: «La Lega non
starà con nessuno. Dirò ai miei
elettoridiandareinmontagna,co-

sìsiguadagnerannounabellagior-
nata. Il Nord non deve dare mezzo
votoaipartitidiRoma,dare ilvoto
a Berlusconi è come darlo a D’Ale-
ma».

L’uscita di scena di Formentini,
anche se accompagnata da un
buon risultato personale di con-
sensi, potrebbe comunque avere
da subito un peso rilevante per gli
equilibri interni della Lega. A but-
tare lo sguardo avanti è natural-
mente Umberto Bossi, che ha tra-
scorso la giornata d’attesa dei pri-
mi numeri elettorali nella sua casa
di Gemonio: «Un successo di For-
mentini, e per me successo signifi-
ca sempre e solo la vittoria finale,
in questo caso la riconferma a sin-
daco, sarebbe un segnale modera-
tore nello quadro dello scontro in
atto nel Paese». E di conseguenza
anche una nota moderata dentro
un movimento sempre più lancia-
to sulla strada dell’indipendenti-
smo. Diversamente è lo stesso Se-
natur a prevedere l’accentuarsi
delle spinte più estreme, da «solu-

zionefinale»,da«vogliadichiude-
re lapartita»cheproverrebberoso-
prattutto da quello che lui chiama
l’”Est della Padania”, un Est politi-
co-geografico che va dalle valli
bergamaschefinoalVeneto.Certo
colvotodiieri laLeganonscompa-
re, anzi la sua base elettorale sem-
bra addirittura allargarsi, ma per
Bossi non è sufficiente: «Non resta
che prendere atto - dice - che è
mancatalarispostastorica.Lostop
popolare alle forze della conserva-
zione. La penserei così anche se
Formentini fosse andato al ballot-
taggio e avesse perso per un milli-
metro». Insomma tanti voti ma
«perdenti»aMilanoeancheunbel
mucchiodivoti,questavolta“vin-
centi”, ma nelle realtà periferiche
non soddisfano Bossi. L’idea di
non poter più contare, d’ora in
avanti, sul contrappeso moderato
diunFormentinibenvisibilealco-
mando diMilano lo rendescettico
sulfuturo.

Carlo Brambilla

Pochi nostalgici
a Predappio
per il «duce»

L‘ anniversario della morte
di Benito Mussolini è stato
ricordato ieri in tono minore
a Predappio con un giorno
di anticipo. Circa 700
persone arrivate da diverse
regioni hanno partecipato
alla messa celebrata come
ogni anno da padre
Santucci: dopo la cerimonia,
alle 13, i partecipanti, in
maggioranza persone
anziane, si sono dispersi nei
ristoranti della zona.
Secondo i carabinieri della
compagnia di Meldola, si è
trattato di un anniversario
commemorato in sordina.


